
IL PIGLIO è quello delle grandi occasioni.

L’impegno è di quelli che lasciano il segno. O

almeno dovrebbe. Condoleezza Rice assicu-

ra Abu Mazen: la Conferenza sul Medio Orien-

te promossa dall’am-

ministrazione Bush,

sarà «seria e di so-

stanza». «Sarà una

conferenza seria e di sostanza, e
porterà avanti la causa della na-
scita di uno Stato palestinese.
Francamente abbiamo di me-
glio da fare che invitare gente
ad Annapolis per una “photo
opportunity”»,affermalasegre-
taria di Stato americana nella
conferenza stampa congiunta
al terminedelsuoincontroaRa-
mallahconilpresidentepalesti-
nese Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen).«Ilpresidente(Bush)hade-
cisodi farne(dellapacefra israe-
lianiepalestinesi,ndr.)unadel-
le maggiori priorità della sua
amministrazioneedelsuoman-
dato, ilchesignificacheeglièas-
solutamente intenzionato a far
avanzare la questione e di por-
tarla quanto prima a conclusio-
ne», assicura Rice. E aggiunge:
«Francamenteègiunta l’oradel-
lacreazionediunoStatopalesti-
nese». Una Conferenza «seria e
sostanziale»: così l’infaticabile
Condy ha cercato di vincere le
diffidenzepalestinesi.Quegliag-
gettivi,«seriaesostanziale», suo-
nano anche come una pressio-
nesuIsraele.Davantiaigiornali-
stiRicehaammessochevi èan-
cora «molto su cui lavorare».
Poihaesortato leparti«adevita-
re ogni passo che possa minare
la fiducia reciproca», riferendo-
si alla decisione israeliana di
espropriare 110 ettari di terra
per la costruzione di una strada
verso Gerico.
Approfittandodelladisponibili-
tàcoltanelleparolediCondole-
ezzaRice, ilpresidentepalestine-
se ha giocato d’astuzia. Prima
ha voluto rassicurarla sul buon
esitodellaconferenza,dicendo-
si addirittura «certo che entro
quella data avremo raggiunto
con gli israeliani una dichiara-
zione congiunta». Subito dopo
ha però denunciato alcune re-
centi iniziativedelgovernoisra-
eliano che rischiano a suo dire
di compromettere il già fragile

negoziato: come l’esproprio di
decine di ettari alla periferia di
Gerusalemme est (che non si sa
benesedestinatiacostruireuna
strada per i palestinesi come af-
ferma Israele, o se a dare il via a
un nuovo insediamento); o i
contestati lavori di sbancamen-
to a pochi metri dalla Spianata
delle Moschee che dopo tanti
rinvii, proprio ora potrebbero
invece cominciare. Non ufficia-

lizza la data dell’incontro inter-
nazionale, la segretaria di Stato,
ma parla di «documento di no-
vembre», riferendosialladichia-
razione congiunta alla quale
stanno lavorando le delegazio-
ni israeliana e palestinese. No-
vembre, dunque. E non solo.
Perché la dichiarazione deve es-
sere «un documento serio, so-
stanziale, concreto...» che af-
fronti nodi cruciali che la stessa
Rice elenca: le frontiere, lo sta-
tus di Gerusalemme, i rifugiati,
la colonizzazione e l’acqua. Gli
StatiUnitiaccelerano i tempi: la
delegazionepalestineseper ine-
goziati con Israele si è recata a
Gerusalemmeper una riunione
non prevista con le controparti
israeliane:a renderlonotoè l’uf-
ficio del capo-negoziatore del-
l’Anp, l’ex premier, Ahmed
Qrei (Abu Ala). L’incontro è sta-
to fissato poco dopo il collo-
quio di circa tre ore tra Abu Ma-
zen, e Condoleezza Rice. Parla a
Ramallah, Condy Rice, ma i
suoi messaggi giungono alla vi-
cina Gerusalemme. Mittente:
Ehud Olmert. E in serata il pre-
mier si lascia andare andare ad
una inattesaconcessione. Inter-
venendo in parlamento alla ce-

rimonia di commemorazione
per l’uccisionedeldeputatodel-
l’estrema destra Rehavam Zèe-
vi, assassinato da un estremista
palestinese, Olmert per la pri-
mavolta si è chiesto se «sobbor-
ghi arabi a est di Gerusalemme,
come Shuafat, Sawakra, Walaje
debbano davvero essere consi-
deratipartedellacittà.Èunado-

manda-haaggiunto-cheriten-
go sia legittimo porsi». Una af-
fermazione coraggiosa perchè
sembra avallare, questa volta
per bocca del premier d’Israele,
la legittimità delle pretese pale-
stinesi su quella parte della città
Santa e che gli stessi palestinesi
chiedono come propria capita-
le.

■ di Roberto Rezzo / New York

ESCE DALL’UFFICIO nel

primo pomeriggio per una

serie di interviste sulla vio-

lenza settaria in una delle zo-

ne più roventi della capitale

irachena. Due ore dopo arri-

va una telefonata in redazione
dal suo cellulare. Una voce infor-
ma che è stato giustiziato con un
colpo di pistola alla nuca. Salih
Saif Aldin, 32 anni, era uno dei
corrispondenti da Baghdad del
Washington Post e adesso è il
118mo giornalista morto am-
mazzato dall’inizio della guerra.
OriginariodiTikrit, la cittànatale
di Saddam, aveva iniziato a rice-
vere minacce di morte da quan-
do si era occupato del saccheggio
di uno dei palazzi dell’ex rais de-
nunciandolacomplicitàdelleau-
torità locali. A quel tempo si dice

che la taglia sopra la sua testa fos-
se di 50mila dollari. «Sono stati
loro, l’hanno ammazzato i solda-
ti iracheni», riferisconoalcunete-
stimonianze raccolte sul luogo
deldelitto.Stava fotografandoal-
cune case che ignoti hanno dato
alle fiamme neigiorni scorsi. For-
se lo hanno scambiato per un
complice dei ribelli ma il colpo

sparato a bruciapelo ricorda più
le modi di un’esecuzione che di
un intervento delle forze dell’or-
dine. La polizia irachena è con-
vinta che Salih sia stato ucciso
dai militanti di una nascente or-
ganizzazione che si fa chiamare
Consiglio dell’Allerta, un gruppo
tribale sunnita che ha stretto un
patto di ferro con le truppe Usa
nellaprovinciaoccidentalediAn-
bar e che ora si sta rapidamente
organizzandoaBaghdad e in tut-
to il Paese. Le autorità irachene
hanno più volte denunciato che
isuoimilitantiabusanodellapro-
tezionelorooffertadagliamerica-
ni per rapire e uccidere civili.
«La morte di Salih mentre era al
serviziodeinostri lettorièunatra-
gediaper tuttinoialWashington
Post–hadichiaratoildirettoreLe-
onard Downie – Siamo in debito
con lui e ci stringiamo in lutto
con i suoi familiari e i suoi colle-
ghi».Nell’apriledel2003ilquoti-
diano aveva perso in Iraq Micha-
el Kelly, uno dei suoi opinionisti

di spicco, annegato in un canale
prigioniero di uno Humvee ca-
pottato fuori strada. E nello stes-
so quartiere in cui è stato ucciso
Salihnel lugliodiquest’annoave-
vano ammazzato un corrispon-
dente del New York Times, Kha-
lidHassan,35 anni,anche lui ira-
cheno. Come la maggior parte
dei giornalisti morti dall’inizio
della guerra, sono circa un centi-
naio,ese siconsideranointerpre-
tiecineoperatori lacifra tranquil-
lamenteraddoppia.Quasi tutti al
servizio di media occidentali. La
presenzadegli americani si limita
allablindatissimazonabluealse-
guito di diplomatici e politici in
trasferta. Andare in giro a fare i
cronisti a Baghdad come in due
terzi dell’Iraq equivale a una mis-
sionesuicida.D’altrondelaprote-
zione dei militari ha un prezzo:
JudithMiller, prima di essere cac-
ciata dal New York Times, fece
una spedizione embedded con le
truppe Usa. I soldati – non si sa se
per scherzo o per ordini superiori

- le mostrarono dei bidoni della
spazzatura in mezzo al deserto e
la poveretta inviò un reportage
esclusivo sul ritrovamento delle
armi di sterminio di Saddam.
L’organizzazione internazionale
Reporter senza Frontiere conti-
nua a denunciare il boicottaggio
della libertà di stampa da parte
dei comandi Usa di stanza in
Iraq. L’organizzazione ultima-
menteharivoltounappelloalse-
gretario alla Giustizia Robert Ga-
tes per la liberazione di Bilal Hus-
sein,un fotografodell’Associated
Press detenuto da 18 mesi nella
base di Camp Cropper. Era stato
arrestato a Ramadi, cento chilo-
metri da Baghdad, mentre stava
facendounreportagesuungrup-
po di ribelli. E come tale è stato
sbattutodietro le sbarre, anche se
neisuoiconfrontinonèstata for-
malizzata alcuna accusa. È stato
interrogato per l’ultima volta nel
marzo del 2006. Il fotografo del-
l’Ap è considerato dai militari
Usa un «soggetto pericoloso».

«Un problema serio». Ai mini-
stri degli Esteri degli altri 26 Pae-
si Ue, è così che Massimo D’Ale-
ma ha definito la questione dei
seggialParlamentoeuropeo(Ita-
lia penalizzata, nel disegno di ri-
duzione generalizzata, rispetto a
Gran Bretagna e Francia). Tanto
serioche il governo italianonon
intende affrontarlo nel contesto
dell’accordo sul nuovo Trattato
perché si finirebbe per bloccare
questo una volta che, finalmen-
te, si è davvero in dirittura fina-
le,bensìproponendodiestrapo-
lare il problema dalle decisioni
dell’imminente Consiglio euro-
peo di Lisbona (giovedì e vener-

dì prossimi). L’Italia, ha detto il
ministrodegli Esteri, non èper il
veto, non bloccherà il Trattato.
All’Italia non s’addice il veto,
non le piace. «Però – ha detto
D’Alema – se ci pestano i piedi»
(sull’attribuzione dei seggi), è
giustofarevalere leproprieragio-
ni.
Al summit di Lisbona, di conse-
guenza,ProdieD’Alemaandran-
no con il «piglio necessario» per
affrontare una questione che va
presacon«serietà».Enongià,co-
me da qualche parte si insinui
(stupidamente e per ignoranza
dei fatti, ndr) perché l’Italia ri-
vendichideputati inpiù.È, infat-

ti, ampiamente noto che il nu-
mero dei parlamentari europei
andrà a diminuire per tutti gli
Stati ma, in quest’operazione, è
stata adoperato un metodo (il
calcolo della popolazione ac-
compagnato dal principio della
«proporzionalità degressiva» al
posto del principio, più corretto
e aderente al contenuto dello
stesso Trattato) che ha finito per
«punire»solol’Italiaecheharot-
to, dal punto di vista politico, la
parità esistente tra Regno Unito,
Francia e Italia. Con la decisione
assuntalascorsasettimanaaBru-
xelles dal Parlamento europeo,
che ha approvato la relazione
del franceseLamassoureedel ro-
meno Severin, a partire dalla

prossima legislatura l’Italia do-
vrebbe avere 72 seggi, la Gran
Bretagna 73 e la Francia 74. Se la
Francia cedesse un seggio all’Ita-
lia, la parità tornerebbe. Ovvia-
mente la soluzione non può es-
sererisoltaconunattodigenero-
sità (solo le regole che valgono e
non i gesti unilaterali in materia
di Trattati) che, scherzando, il
ministro francese Bernard Kou-
chner ha naturalmente escluso.
La presidenza di turno, rappre-
sentata dal ministro portoghese
LoboAntunes,hafatto intravve-
dere la possibilità di un compro-
messoeaquestopronunciamen-
toieriD’Alemasièagganciatoaf-
fermando che l’Italia lo fa pro-
prio «nella sua lapidarietà». Per

l’Italianonc’èalcunvincologiu-
ridico che imponga di risolvere
laquestionedei seggi insiemeal-
l’approvazionedelnuovoTratta-
to. Per questo motivo, il Consi-
glio europeo di giovedì prossi-
mo può decidere di rinviare il
confrontoaunadiscussionesuc-
cessiva. Tanto, ha chiosato
D’Alema,ci sono«tantigiovedì»
utili nelle prossime settimane e
c’è ancora del tempo per la defi-
nizione di un compromesso pri-
madellascadenzadella legislatu-
ra. In modo che, ha aggiunto il
ministro, a Lisbona, come desi-
derato dalla presidenza porto-
ghese, tutti iPaesi«salganoabor-
do»delTrattato.Poloniapermet-
tendo.

Taglio degli euroseggi, Roma non ci sta e chiede un compromesso
D’Alema: «Una questione seria. Non vogliamo bloccare l’approvazione del Trattato, discutiamone separatamente»

La segretaria di Stato Usa Condoleezza Rice al suo arrivo a Ramallah Foto di Atef Safadi/Ansa-Epa

Si stringono i tempi
per la definizione
di una dichiarazione
congiunta
israelo-palestinese

Condoleezza Rice
assicura Abu Mazen:
«La Conferenza di
novembre sarà seria
e di sostanza»

IRAQ

Preti ancora
nelle mani
dei rapitori

LIBANO

Arrestata cellula
che voleva
attaccare Unifil

PIANETA

Baghdad, ucciso reporter del Washington Post
L’iracheno sarebbe stato giustiziato da poliziotti locali. In Iraq morti 118 giornalisti

BIRMANIA

La Ue inasprisce le sanzioni su metalli
teck e gemme. «Graziata» la Total

«Zone arabe all’Anp»
Olmert apre
su Gerusalemme
Per la prima volta il premier israeliano disponibile
a cedere ai palestinesi il controllo di alcuni quartieri

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

CITTÀ DEL VATICANO Iduesa-
cerdoti iracheni cattolici, rapiti
sabato a Mosul, non sarebbero
statiancora liberati, al contrario
di quanto affermato dall’agen-
zia irachena cattolica Aina. A
puntualizzarlo è il vescovo di
Mosul, mons. Basile Georges
Casmoussa, in una dichiarazio-
ne all’agenzia missionaria Mi-
sna.
«Per quanto mi risulta i due pa-
dri Pius Afas e Mazen Ishoa so-
noancoranellemanidei rapito-
ri», ha detto il presule. La noti-
zia data dall’Aina «non è vera»,
ha affermato. «L’ultimo contat-
to con i rapitori - ha rivelato il
vescovo - è stato domenica sera
quando hanno telefonato per
chiedereunriscattodiunmilio-
ne di dollari. Una cifra che non
è nelle nostre possibilità». «Ab-
biamo richiamato- ha spiegato
ancora il vescovo - ma non ab-
biamoavutofinorarisposta.Sia-
mo comunque fiduciosi».

BEIRUT Nuovo scambio tra
Hezbollah e Israele al valico di
confine di Ras al-Naqura do-
ve, con la mediazione del Co-
mitato internazionale della
Crocerossa(Cicr), ilmovimen-
to sciita libanese e lo stato
ebraico hanno restituito i resti
di un «falasha», un israeliano
d’origineetiopica,edidue mi-
liziani uccisi nella guerra del-
l’estate2006.Loscambio- l’en-
nesimo di una lunga serie il
cui ultimo capitolo si era regi-
strato nel gennaio 2004 (400
detenuti arabi contro i resti di
due soldati e il rilascio di un
uomo d’affari israeliano rapi-
to) -ha inclusoanche la libera-
zionediunprigioniero libane-
se catturato nella stessa guerra
del 2006.
Sempre nel sud del Libano, a
confermadell’estremavolatili-
tàdella situazione, l’esercito li-
baneseha intantoannunciato
lo smantellamento di una «re-
te terroristica» che progettava
attentati contro l’Unifil, la for-
za Onu al comando del gene-
rale Claudio Graziano.
Una volta arrestati, i sette
«membri non libanesi» della
retehannoconfessatocheave-
vano «piazzato un ordigno ai
bordi della strada Abbasiye-Ti-
ro» per colpire una pattuglia
di caschi blu, ma che la bom-
ba non è esplosa. La macabra
restituzione dei corpi e il rila-
scio del prigioniero si sono
svolti nel pomeriggio a Ras
al-Naqura, dove proprio ieri si
eratenutounodeiperiodici in-
contri tripartito tra militari di
Libano e Israele e caschi blu.
Fonti dell’Unifil hanno tutta-
via tenuto a precisare che i ca-
schi blu non sono stati coin-
voltinelloscambiotraHezbol-
lah e Israele.

BRUXELLES Definitivo via libe-
ra dell’Ue all’inasprimento delle
sanzioni contro la giunta al potere
inMyanmar.Lohariferito ilmini-
stro degli Esteri, Massimo D’Ale-
ma, a margine della riunione dei
capidelladiplomaziaUeaLussem-
burgo. «Sulla Birmania c’è un ac-
cordo che prevede l’adozione da
partedell’Uediunaseriedimisure
selettive che sono state attenta-
mente concordate», ha detto
D’Alema manifestando soddisfa-
zione per la portata di queste nuo-
ve sanzioni. «Oltre a misure di re-
strizioni personali come il visa
ban, quelle commerciali sono mi-
sure abbastanza efficaci che natu-
ralmente comporteranno anche
qualche problema e qualche sacri-

ficio» per alcuni Paesi europei, ha
spiegato ancora D’Alema. «Non
c’è dubbio che queste decisioni
toccano alcuni punti abbastanza
sostanziali,comegliaspettipiùim-
portanti del commercio interna-
zionaledelMyanmar».Traleprin-
cipali misure adottate dai 27, figu-
ra un embargo sulle esportazioni
di legno, pietre preziose e metalli
nonchè l’assoluto divieto per tutti
i Paesi Ue di investire o vendere
materiali o tecnologie impiegati
in questi settori. Le nuove sanzio-
ni puntano anche a colpire le im-
portanti esportazioni birmane di
teck e di giada mentre il settore
energeticoeconessotutte leattivi-
tà del colosso francese Total è ri-
sparmiato.

■ di Umberto De Giovannangeli
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